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Il Mediterraneo, la differenza, il differimento 

1. All'insegna del pesce che sputa 

"In Moby Dick anche Ismaele paga, nella locanda di 
Peter Coffin, il proprio tributo al principio mime-
tico primordiale, lo stesso del sacrificio umano: 
prova a stendersi sulla panca che l'oste ha piallato 
per ricavarne un letto di fortuna. Ma nessuna pial-
latura al mondo riesce a trasformare in fondo cli 
piume un tavolaccio di pino. Altrimenti , non 
avremmo mai saputo della balena bianca. 

La piallatura (planing) è il progetto, la pianifi-
cazione (planning) : in ambedue i casi il problema 
consiste - esattamente come nell ' incisione per 
Durer - nel trasformare tutti i bitorzoli, cioè tutte 
le curve, in linee rette . La pianta (plan) , la mappa 
ovvero la carta, la raffigurazione cartografica go-
vernata dal rettilineo modulo della scala è proprio 
l'immagine del mondo la cui epoca coincide, per 
Heidegger, con il Moderno, vale a dire con l'epo-
ca in cui il prodotto stesso della mimesi si sostitu-
isce davvero all 'oggetto delle sue attenzioni. Fino 
a Peter Coffin, cioè Pietro Bara, e al suo ghigno da 
scimmia il problema della mappa è una storia di 
terrore, collera e risate. Soltanto oggi esso è dive-
nuto, da Borges a Calvino ai francesi, la parodia cli 
se stesso: un genere letterario. 

Per Orazio le carte stesse (tabulae) vanno a volte 
in frantumi a furia di risate. Ma il primo a ridere 
delle tavole è stato, nel V secolo avanti Cristo, 
Erodoto, che si chiedeva: chi ha mai davvero visto 
con i propri occhi il contorno circolare di Oceano 
così come appare nei pinakes ionici, tondi tondi 
come se fossero usciti tutti dal tornio dello stesso 
vasaio? Il suo scherno di intellettuale pericleo ri-
flette in realtà, nel pieno della Pentecontetia, il pas-
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Il Leviatano non è il pesce più 
grande - ho sentito parlare dei 
Krakens. 

H . tvlelville, lellera a Hawthorn e 
cie l l 7 (?) nove mbre 1851 

saggio dalla polis ateniese all 'impero, deriva dal-
l' incipiente fo rmazione del più grande merca-
to comune della Grecia pre-ellenistica, esprime la 
definitiva vittoria di Hermes su Hestia, del dio 
della comunicazione (della romana celeritas: della 
riduzione del mondo a spazio, vale a dire a tempo 
di percorrenza) sulla dea del focolare domestico . 

on più il cerchio ma il re ttangolo. E per una 
ragione evidente, ma che Erodoto non dice: diver-
samente da quella circolare la forma rettangolare 
consente il calcolo esatto delle distanze anche ver-
so i margini del mondo (cioè dell 'immagine del 
mondo) , e non più soltanto verso il centro. D'al-
tronde: non dice Erodoto, che è nato ad Alicarnas-
so, di essere invece cittadino di Turi? E Turi non 
aveva forse - tra le primissime se non la prima -
una pianta rigorosamente rettangolare, dovuta a 
Ippodamo da Mileto, che per Aristotele resta l'in-
ventore della divisione regolare della città? Di più: 
la fondazione di Turi è l'atto simbolico originario 
e più vistoso della strategia panellenica di Atene, 
attraverso il quale, appunto superando per la pri-
ma volta l'ambito politico ionico, essa si propone 
come esempio per l'intero mondo greco - e inau-
gura la pratica della colonizzazione come imposi-
zione di modelli culturali . 

Già però nel 434 Turi non riconosce più Atene 
come metropoli, come città-madre, a segno del-
l'imminente fine dell 'età di Pericle, della crisi del 
suo ambiziosissimo perché contraddittorio proget-
to : esportare attraverso una politica di potenza 
una formula di governo basata sulla più radicale e 
diretta democrazia. La quadratura del cerchio 
non riesce, e ciò va preso alla lettera: l'isonomia 
(la prima forma d 'uguaglianza di tutti i cittadini di 
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fronte alla legge) presuppone, prima ancora della 
reciproca similitudine e dell 'assenza cli domina-
zione, un 'autentica centralità , perciò un assoluto 
rispetto della fo rma circolare . La perfe tta equidi-
stanza d ei punti della circonferenza ( dei più disco-
sti tra i membri della comuni tà guerriera cittadi-
na) rispetto al centro si tramuta, nel passaggio dal 
ce rchio al rettangolo, in stru tturale diseguaglian-
za. Come dire che la crisi ciel più o m eno pacifico 
imperialismo ateniese è già tutta contenuta ne lla 
pianta ippoclamea: esempio form idabile cli come 
la cliorthosis, la re ttificazione , sia un 'operazione 
che non riguarda semplicemente la forma ma, 
anzitutto, la natura delle cose , delle quali stabilisce 
lo statuto ontologico e le modalità cli funz iona-
mento prima ancora della corretta immagine. È 
appunto attraverso cli essa che la Terra diventa (a 
partire dal Moderno senza residui , vale a dire 
definitivamente) copia della carta. Sicché ha torto 
marcio Bauclrillarcl quando li mita alla condizione 
postmoderna la "precessione dei simulacri": essa 
appunto inizia con la risata cli Erodoto, e soltanto 
oggi accenna a terminare . 

Accenna a te rminare perché sempre meno 
oggi , in virtù cieli ' informatizzazion e dello spazio, 
la linea retta costituisce la distanza più breve tra 
due punti: il che comporta, con la crisi della cele-
rizzazione, la crisi cli ogni precedente sintassi ter-
ritoriale e con essa cli ogni atto mimetico. È la 
carta, infatti, la matrice della mimesi stessa, la rap-
presentazione in cui il mondo intero, riducendosi 
a superficie terrestre , si sottomette all 'archetipica 
e francofortese 'mimesi ciel morto ' . Ne risulta, 
prima d 'altro , la recisione della relazione biunivo-
ca tra i nomi e le cose che sulla carta - e soltanto 
sulla carta - s'arriva a stabilire . Tutti i nomi che 
sono sulle carte sono infatti nomi propri. Ma la 
rappresentazion e cartografica vale oggi sempre 
meno a comprendere il funzionamento ciel mon-
do. Ne risulta ch e tutti i nomi propri ( tutte le iden-
tità) sono oggi rimesse in discussione. 

'Chiamatemi Ismaele ', appunto. Oppure, ed è 
lo stesso, il 'motto segreto ' ciel libro, che Melville 
svela ad Hawthorne soltanto alla fine ciel giugno 
ciel 1851: 'Ego non te baptizo in n omine - ma 
potete completarlo da voi"' 1. 

2. Il mondo, il Mediterraneo, l'antimondo 

Se, contro ogni uso e regola di stile, inizio con una 
lunga autocitazione, è soltanto perché ciò che die-
ci anni fa valeva come metafora letteraria oggi 
acquista, se applicato al Mediterraneo, un valo re 
assolutamente letterale. Moby Dick è per Melville 
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il Levia tano, vale a dire - nel linguaggio cli H obbes 
e di Carl Schmitt - lo stato terri to riale moderno 
centralizzato . Il Kraken è l'immensa piovra cli cui 
si parla nel capitolo LIX ciel romanzo, vale a dire 
- nel linguaggio attuale - l 'agen te più possen te 
ci eli ' economia informale, la cleten tri ce ciel con-
trollo clell ' "antimonclo" per dirla con Roger Bru-
net, cioè dell 'altra faccia (poco esplo rata, segre ta, 
tollerata ed e terodiretta) ciel fun zionamen to eco-
nomico del mondo, rovescio ciel sistema ma parte 
integrante cie l sistema stesso, la zo na franca che 
funziona da spazio della deroga e dello scarto 
dalla norma, da retrobottega dell 'attività produtti-
va . Come tale l"'antimonclo" assolve, oltre quello 
industriale, ben altri ruoli a scala plane taria: sup-
porta le attivi tà illegali (ad esempio il traffico d 'ar-
mi e di droga); accoglie esercizi tollerati perché 
limitati ( casinò, paradisi fis cali ); se rve da ambito 
privilegiato per lo scambio mercantile (zone fran-
che commerciali propriamente de tte ); sostiene 
strategie di controllo territo riale (basi mi li tari , 
teste di po nte , servitù d 'uso); assicura la sperimen-
tazione, incubando nuove attività in virtù della 
concentrazione dei mezzi in punti privilegiati 
(parchi tecnologici, zone franche industriali 
d 'esportazione) ; fun ziona infine da punto avanza-
ta nell 'ambito delle strategie di marheting territo-
riale, cercando di attirare nuovi clienti all 'interno 
dello spazio ( deregolato prima che regolato) di 
pertinenza dei singoli stati 2. Il territorio dei quali 
viene oggi a trovarsi, in virtù della globalizzazione, 
nella stessa condizione d i Ismaele, si scopre cioè 
irriducibile a qualsivoglia mappa o logica tabulare, 
a qualsiasi rettilinea sintassi: proprio come per 
natura risulta, fin dall 'inizio, il fun zionamento del 
Mediterraneo, con il quale tra Europa, Asia ed 
Africa l'"antimondo" coincide 3. 

Afferma Wallerstein che "la peculiarità ciel si-
stema-mondo moderno sta nell 'esistenza cli una 
economia-mondo sopravvissuta per cinquecento 
anni, e che non si è trasformata in impero-mon-
do" , cioè in una formazione politica. Proprio tale 
mancata trasformazione sarebbe alla base della 
sua forza 4 . Quel che però Wallerstein manca di 
aggiungere è come nella costituzione di tale siste-
ma, esattamente durante i cinque secoli della 
modernità, il ruolo delle fo rmazioni politiche ed 
economiche mediterranee sia risultato assoluta-
mente anomalo rispetto a quello degli stati euro-
pei se ttentrionali. Come il caso italiano mostra in 
maniera esemplare. 

Secondo Wallerstein, alla fine del Cinquecento 
la penisola italiana si trovò relegata nella semipe-
riferia dell 'economia-mondo europea,e nella pri-
ma metà ciel Seicento in periferia 5. Ma, come spie-
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ga Maurice Aym ard , la realtà è più complicata. A 
proposito della transizione dal fe udalesimo al ca-
pitalismo, Aymard sottolinea !"'anomalia italiana" 
rispetto al "modello inglese". In Inghilterra il pas-
saggio da un modo di produzione all 'altro s'ac-
compagnò, tra Sei e Settecento , alla trasfo rmazio-
ne della socie tà da rurale in industriale. In Italia, 
al contrario, si assistette ad una precoce "sfeudaliz-
zazione", che in Padania partì già nel Duecen to, 
ma ad una molto tardiva industrializzazione, com-
piuta soltanto nel ovecento all ' interno dello sta-
to unitario. Tra l'una e 1 'altra, scrive Aymard, "un 
mezzo millennio inclassificabile, che fa l'o riginali-
tà della storia italiana: si tratta senza dubbio della 
più lunga fase d 'indecisione conosciuta da un 
paese occidentale". Secondo l'ottica del Waller-
stein, l' atopicità in questione deriva dal fatto che 
la penisola italiana non obbedì a quella che è la 
formula iniziale, se non la regola principale, per la 
costituzione di una moderna economia-mondo: " 
omogeneità nazionale all 'interno dell 'e terogenei-
tà internazionale" . Soltanto all ' interno di tale pre-
liminarmente raggiunta e stabilità omogeneità gli 
stati centralizzati avrebbero iniziato a "riflettere il 
modello di tutto il sistema" sulla base dell ' interna 
divisione del lavoro, a produrre cioè "una omoge-
neità regionale in una relativa eterogeneità della 
nazione nel suo insieme" - è in tal senso che nel 
sedicesimo secolo "l'Inghilterra si avviava già a 
diventare Gran Bretagna" 6. 

Il modello mediterraneo funziona esattamente 
all 'opposto. Come dall 'analisi dell 'Aymard si desu-
me, ciò che finisce con il distinguere il modello 
italiano dal caso inglese è l'intervento di una logi-
ca territoriale non fondata sulla macrofisica della 
relazione tra stato e regione ma sulla microfisica 
del rapporto tra città e contado, sulla grana minu-
ta dell 'associazione tra la singola formazione urba-
na e il suo intorno piuttosto che sulla grana grossa 
interregionale. Non che le relazioni a tale scala 
fossero in Italia senza peso. Al contrario, l'origina-
lità e la posizione d 'avanguardia della situazione 
italiana nel protomoderno contesto europeo di-
pendevano proprio dall'intensità degli scambi tra 
il m eridione, esportatore di materie prime, e le 
metropoli commerciali e manifatturiere dell'Italia 
settentrionale. Ma, appunto, tale scambio presup-
pone uno schema di sviluppo completamente di-
stinto da quello dominante in larga parte dell 'Eu-
ropa occidentale, ancora fondato sull 'opposizione 
fra carico demografico e sussistenza, fra "produ-
zione contadina e prelievo signorile": presuppone 
uno schema basato sullo stretto controllo, altrove 
inesistente, delle città sulla campagna circostante. 
I nuovi stati che in tal modo si formano intorno a 
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Milano, Firenze o Venezia - aggiunge Aymard -
avranno bisogno di molto tempo per superare tale 
"defini zione egoisti ca ed angusta", mentre la cre-
scita delle capitali meridionali (Roma, 1 apoli , 
Palermo) dipenderà in misura strettissima dalla 
dimensione del loro immediato hinterland. E 
quando nel Cinquecento tale precoce (ancora 
una volta relazionale e non te rritoriale) unificazio-
ne economica peninsulare si sgretolerà per l'inca-
pacità della base agricola di soddisfare le ri chieste 
de i livelli superiori del meccanismo economico, 
ciò che sopravvisse fu soltanto l'insieme delle rela-
zioni locali tra le singole città e le singole circo-
stanti campagne, connesse secondo una biunivoca 
corrispondenza a corto raggio il cui risultato fu 
l' esistenza di innumerevoli cellule l'una dall 'altra 
autonome. Controprova: all a ripresa settecentesca 
degli scambi, il controllo delle esportazioni meri-
dionali non appartenne più ai mercanti lombardi , 
liguri o veneti, ma agli inglesi, agli olandesi, ai 
francesi , sicché la struttura cellulare dell 'econo-
mia italiana si rafforzò ulteriormente 7. Si com-
prende così fino in fondo il senso dell 'insistenza 
del Cattaneo, nel suo celebre saggio sulla città 
come "principio ideale delle storie italiane", sul-
l"'adesione del contado alla città" , è possibile così 
dare moderna memoria a quel che al Cattaneo 
sembrava "immemorial tradizione": al fatto che, a 
differenza di quanto accadeva nell 'Europa conti-
nentale, città e campagna formassero in Italia "un 
corpo inseparabile" 8. 

Non certo la precoce sfeudalizzazione, ma cer-
to la struttura territoriale "ad alveoli" connessa 
alla tardiva (e in qualche misura a tutt'oggi imper-
fetta) centralizzazione statale e all 'altrettanto tar-
diva ( e connessa) industrializzazione accomuna, 
almeno fino alla fine del secolo scorso e l'inizio 
del presente - secondo gradi , livelli e tempi diffe-
renti - i paesi della costa europea a quelli della 
costa africana e orientale del Mediterraneo. E 
quando la moderna territorialità verrà imposta, 
almeno formalmente, di qua e di là dalle sue rive, 
la problematicità del passaggio da una serie di cit-
tà-stato ad un unico stato-città si esprimerà attra-
verso una serie di processi e sintomi comuni, in 
virtù dell 'unicità dell ' impulso, da ascriversi alla 
logica del capitale finanziario inte rnazionale. 

3. La condizione mediterranea: tra lo stato-
regione e la situazione-regione 

Il capitalismo, ha sostenuto Alain Lipie tz, è una 
successione di regimi di accumulazione e di modi 
di regolazione. I primi descrivono la stabilizzazio-
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ne su un lungo periodo del prodotto netto tra 
consumo e accumulazione. I secondi sono costitu-
iti dai processi sociali e dalle regole interiorizzate 
- dalla cultura, si potrebbe sinteticamente dire -
che consentono la durata dei regimi stessi. A scala 
nazionale regimi e modi differenti convivono e si 
mescolano gli uni con gli altri: come dire che la 
loro successione non va in tesa soltanto in senso 
diacronico, ma anche sincronico e spaziale 9 . Ma 
che cosa accade quando identiche pratiche sono 
imposte dalla logica di svi luppo multinazionale su 
differenti quadri statali , su compagini nazionali 
tra loro diverse - come è stato il caso dell'indu-
strializzazione dell 'area mediterranea negli anni 
tra il 1960 e il 1970? 

Sul versante africano e sul ve rsante europeo gli 
effetti non sono stati identici, a motivo appunto 
della diversità d elle culture e delle stru tture socio-
economiche, e ciascun stato ha elaborato una di-
stinta risposta. Ma essi sono stati analoghi , perché 
le singole politiche hanno spesso fatto riferimento 
agli stessi princìpi e agli stessi processi: quelli rela-
tivi alla teoria dei "poli di svi luppo" del Perroux, i 
cui risultati hanno da noi fatto gridare i meridio-
nalisti - in seguito - allo scandalo 10, ma hanno 
prodotto nel Maghreb, e negli stessi anni, conse-
guenze ancora più devastanti - e proprio perciò 
ancor più rivelatrici della natura dei processi in 
questione. Se da noi il giudizio critico si è riassun-
to nel! ' espressione "cattedrale nel deserto", in tu-
nisia fu coniato al riguardo il detto "enclave dell ' in-
ferno" 11 . La differenza di accento si spiega con il 
fatto ch e in Algeria, Tunisia e Marocco i poli di 
sviluppo furono in concreto "dei poli di disartico-
lazione, di dissoluzione e di sviluppo del sottosvi-
luppo" 12, nel senso che, programmaticamen te 
volti verso l'esterno per quanto riguarda sia gli 
inputs ch e gli outputs, sortirono il risultato di raf-
forzare gli squilibri esistenti e di distruggere la 
ricchezza e l'articolazione dei sistemi sociali e ter-
ritoriali locali . Come spiega ancora il Lipietz: il 
circuito della branca definisce uno spazio specifi-
co a scala internazionale, ch e non si articola in 
maniera concreta con gli altri processi produttivi 
che caratterizzano l' economia delle regioni che 
ne accolgono un elemento, se non nella misura in 
cui queste ultime forniscono - attraverso la distru-
zione dei modi pre e paleocapitalistici di produ-
zione locali - manodopera a basso prezzo 13. 

Non varrebbe la pena di tornare su tali proble-
mi se non fosse che le ripercussioni della strategia 
dello sviluppo polarizzato marcano ancora oggi in 
profondità non soltanto i regimi d 'accumulazione 
ma anche i modi di regolazione dei paesi a loro 
tempo interessati. E in maniera più incisiva, sottile 

60 

e pervasiva di quanto comuneme nte si sia indotti 
a pensare, perché esse si riflettono sull 'essenza 
della forma statale stessa. Lo scacco della pianifica-
zione (settoriale e non spaziale) ha significato nel 
Maghreb la crisi dei regimi se non degli organismi 
statali e il ritorno al locale, attraverso una nuova 
domanda di regionalizzazione, più rispettosa dei 
bisogni sociali minimi e delle strutture tradiziona-
li , da parte della società civi le. E la crisi dello stato 
resta ancora più acuta per il fatto che proprio 
nell 'esercizio pianificato rio le classi dirigenti degli 
stati appena usciti dal dominio coloniale avevano 
riposto ogni speranza di consolidamento della 
macchina statale stessa 14 . Ma si prenda, per la 
comprension e in termini icastici di tale scacco, il 
caso siciliano. 

Nel 1957 tre processi presero contemporanea-
mente avvio: in Europa nacque la Comunità eco-
nomica, in Italia fu varata la legge n. 534 per l'in-
dustriali zzazione del Mezzogiorno e Cosa Nostra 
decise di fare della Sicilia la base per lo smercio 
dell 'eroina in Europa 15 . Tre atti di tre diversi sog-
getti in qualche misura tra loro antagonisti e ope-
ranti a scala differente, ma de terminati dall'iden-
tica necessità: far fronte alla nuova articolazione 
planetaria, fondata sulla complessa imbricazione 
dello spazio economico nazionale con quello in-
ternazionale, multinazionale e mondiale 16 . L'av-
vento della Cee segnò l 'avvio del coordinamento 
delle politiche economiche statali all 'interno di 
un quadro sopranazionale. L' industrializzazione 
del Meridione , che avrebbe dovuto favo rire gli 
investimenti delle piccole e medie imprese, finì 
invece per generare la proliferazione di grandi 
impianti a ciclo integrato dell'industria di base 
che , motivati dalla possibilità di superprofitti 
dovuti al basso costo della manodopera, erano 
saldamente inseriti n el loro specifico spazio a 
scala internazionale, programmaticamente privo 
di qualsiasi reale saldatura con le economie e le 
culture locali. Al contrario , proprio sulla presa in 
conto d ella necessità di tale saldatura si basa il 
carattere vincente d ell 'economia mafiosa, la cui 
pervasività e la cui crescita sono perciò anche il 
prodotto - indiretto, ma non per questo meno 
organico e strutturale - dell'arretratezza della 
politica statale. In altri termini: fu proprio la 
mafia a cogliere, con molto anticipo sullo stato, i 
meccanismi di funzionamento dello spazio infor-
mazionale, come oggi s'usa definire lo spazio che 
risulta dall 'applicazione della telematica e della 
cibernetica, e a modellare le proprie strategie in 
riferimento ad esso 17. Proprio mentre lo stato as-
secondava in Sicilia, in Puglia, in Campania l'im-
pianto delle raffinerie e delle acciaierie, la mafia 
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già creava - esattamente come oggi la nuova eco-
nomia inte rnazionale ce rca - una geometria va-
riabile, anzi differe nziale, di p roduzion e e consu-
mo , lavoro e capitale, management e informazio-
ne, atraverso una rete in grado di cambiare for-
ma cele rmente e senza posa e che (a differenza 
della nuova economia internazionale) non nega-
va affatto lo specifico significato di ogni luogo, 
pa rlandone anzi il linguaggio - il sogno oggi di 
ogni man ager. 

È quella che è stata battezza ta "economia in-
formale", cioè illegale, ma che meglio sarebbe 
d efinire economia informazionale, in quanto 
tale modello riesce a conne ttere lo spazio dei 
flussi d ' informazione, cioè lo spazio al cui inter-
no il management internazionale prende le pro-
prie decisioni, con quello della riproduzione so-
ciale, che è localmente specifico 18, ri esce cioè a 
tenere insieme il mondo e insieme l'antimondo, 
il regime d 'accumulazione e allo stesso tempo il 
modo di regolazione . on a caso la merce alla 
cui diffusione l'avvio di tale processo si deve è la 
droga, vale a dire la merce che più si avvicina al-
l'informazione: impalpabile o quasi , sen za peso, 
facil mente trasportabile e di grande valore. La 
connessione tra locale e globale è la chiave del 
funzionamento dello spazio econ omico informa-
tizzato. Proprio dall 'impotenza nei confronti di 
tale spazio è misurata la crisi d ello stato nazional-
territoriale, e proprio dal carattere relativamente 
recente e particolare di tale stato discendono la 
peculiarità e la particolarità della risposta medi-
terranea a tale crisi . È molto probabile che il 
futuro sia, ancora più d el presente, dominato 
dalle città: in un mondo in cui gli inves timenti di 
capitale sono sempre più mobili, quelli immobili 
diventano preziosi. E l' incipiente liberalizzazione 
d el commercio mondiale e l 'influenza dei gruppi 
commerciali regionali ( afta , U nione europea) 
non soltanto ridurranno i poteri d ei governi na-
zionali , ma incrementeranno quelli urbani , per-
ché la progressiva conversione delle economie 
nazionali offuscherà i vantaggi competitivi d elle 
nazioni ma lascerà intatti o quasi que lli delle cit-
tà 19. Il management delle nuove corporations multi-
nazionali non ha dubbi al riguardo: il futuro sarà 
non più degli stati ma delle "regioni-stato", diret-
tamente profilate e dimensionate dalle necessità 
dell 'economia globale, dotate cioè di una popo-
lazione tra i 5 e i 20 milioni di abitanti, dunque 
abbastanza piccole perché i cittadini possano ave-
re interessi in comune ma abbastanza grandi da 
giustificare la presenza delle infrastrutture neces-
sarie a partecipare ai processi economici su scala 
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planetaria - non più definite insomma dalle loro 
economie di scala nella p rod uzion e ma nel con-
sumo 20 . L'alternativa , si arguisce , è la riduzion e 
delle formazioni statali a pure "situazioni-regio-
ni" si potrebbe dire, rovesciando un 'espressione 
cara ai geografi regionalisti francesi: cioè a sem-
plici spazi a ttraversati ( e perciò in qualche misu-
ra comandati) eia linee cli forza esterne ad ess i. 
Ma è proprio al riguardo che la specificità medi-
terranea si afferma in tutta la sua vitalità ed attua-
lità. Nulla, se non la scala ciel territorio con tro l-
lato e il grado e l'intensità clell 'accumulazione 
capitalistica distingueva, poniamo, la Venezia d el 
Quattrocento, "centro cle ll 'economia-monclo eu-
ropea" o le altre repubbliche marinare italiane o 
la repubblica cli Ragusa 21 eia Algeri o dalle altre 
basi barbaresche della costa africana. Sicché la 
formazione politica la cui prepotente durata fini-
sce, ne l Mediterraneo, col resistere non soltanto 
all 'assenza de i grandi imperi-mondo (il romano 
e l'ottomano, se non quello cli Carlo V) ma anche 
alla loro presenza resta la città-stato , centro cli 
un 'econo mia-mondo che non cli rado ha tratto 
profitto dallo stesso avvento degli stati territo rial-
nazionali, e ancora continua a trarne, ne ll 'ora at-
tuale della crisi di quest'ultimi: della crisi cioè ciel 
rettilineo modulo scalare indotta dall ' info rmatiz-
zazione dello spazio , potentissimo agente eversi-
vo d ell 'omogeneità, della continuità e clell ' isotro-
pismo territoriale che hanno marcato l' intera 
storia della moderna statualità continentale. Al 
punto che il passaggio di quest'ultima alla fase 
postmoderna - quel che appunto ai gio rni nostri 
è in atto - sembra assumere tutte le forme di una 
differita mediterran eizzazione . Non soltanto pe r 
l'incipiente diminuzione d ella taglia dei soggetti 
statali e per l 'architettura alveolare del loro com-
plesso, ma pe r la na tura stessa della smaterializza-
ta e transazionale attività economica il cui cre-
scente dominio è oggi all 'origine di tale processo 
e forma, e che nel Mediterraneo risulta invece 
archetipica. arra Polibio che, di ritorno eia 
Roma, l' ambasciatore di Rodi terminò di infor-
mare i propri concittadini della mancata conces-
sione ad importare legname dalla Macedonia 
con queste parole: "Questo significa la nostra 
rovina economica; ma possiamo ancora conser-
vare la nostra fama di essere il popolo più civile 
di tutto il Mediterraneo" 22. Altrimenti detto, e 
con le parole di Regis Debray: "l'arcaico non è 
ciò che una società si lascia dietro, nella misura e 
nel grado in cui essa diviene industriale, urbana, 
professionale, internazionale; è anche ciò che 
l 'attende come esito di tali trasformazioni" 23 . 

61 



Note 

1 F. Farinelli , All'insegna del /1esce che sp11ta, in "Slam", 4, luglio 
199 1, pp. 2-4. 
2 R. Brunet, Alias 111ondial e/es zones Jranches et paradis fisca11x, 
Paris, Fayarcl-Reclus, 1986. lei. , Les zonesjra:nches dans la division 
intemationale du. trema il, in S. Gugli elmino (a cura cl i), Il processo 
regionale. 1èorie e politiche del ca111bia111en to territoriale, Catan ia, 
Sezione cli Geografia ciel Dipartimento cli sc ienze storiche an-
tropologiche e geografiche dell ' Università, 1986, pp. 57-66. 
3 F. Farinelli , Per una nuova geografia del Mediterraneo, in L. 
Bellicini (a cura cl i), Mediterraneo. Ciuà, territorio, econo,nie alle 
soglie del XXI secolo, Roma, Cresme, 1995, voi. I, pp. 121-148. 
' I. Wallerstein, li sistema mondiale dell 'econo,nia 111odema, Bolo-
gna, li Mulino, 1978, voi. I, pp. 475, 474. 

lvi, pp. 266, 270. 
6 lvi, p. 482. 
7 M. Aymarcl , La tra.nsizione dal Jeudalesim.o al ca/1italis1110, in R. 
Romano e C. \/ivanti (a cura cli ), Storia d1ta.lia.. Annali, I, Dal 
feudalesimo al caj1ita.lis111.o, Torino, Einaudi, 1978, pp. 11 31-11 92. 
8 C. Cattaneo, La ciUà considerata come J1rincipio idea.le delle sto,ie 
italiane, in Scritti slorici e geografici, a cura cli G. Salvemin i e E. 
Sestan , Firenze, Le Monnie1~ 1957, p. 386. 
9 A. Lipie tz, New Tendencies in lhe Jnternational Division of Labor: 
Regi111es of Accmnulation and Modes of Regula.tion, in AJ. Scotte M. 
Storper (a cura cli ), Production, Worl,, 7èrritory. The Geogra/1h.ical 
Anatomy of Industriai Ca/1italis111, Boston, Allen ancl Unwin , 
1986, pp. 18-1 9. 
10 P. Coppola, Geografia. e Mezzogiorno, Firenze, La Nuova Italia, 
1977, pp. 31 ss . 
11 R. Boukraa, Droeloppement na.tiona.l et droeloj1pement régional en 
Tunisie, in A. Abcle l-Malek, A.A. Belai e H . Hanafi (a cura cli) , 
Rena.issa.nce du Monde Arabe, Gembloux, Duculot, 1972, p. 131. 

62 

12 P.R. Bacluel, La prod11ction de l'espace national au Jv/agh.reb, in 
P.R. Bacluel (a cura cli ), Etats, territoires et terroirs au Maghreb, 
Pari s, Cnrs, 1985, p. 28. 
" A. Lipietz, Le ca/1ital et son es/1ace, Paris, Maspero, 1977, pp. 
87-88, J 22-24. 
1,1 J .-C. Santucci, Le 'Grane/ Maghreb' réactivé. Crise e/es Eta/set idéo-
logie de la substitution, e M.E. Herm assi, Le Nou.vel Eta/ et /es resi-
stances de la sociétécivile, entram bi in P.R. Bacluel (a cura cli ), op. 
cit. , r ispettivamen te alle pp. 401-16 e 417-21. 
15 Ciò che segue si basa su F. Farinelli , Tre tesi geopolitiche rnlla 
111af,a. e una sulla Lega, in "Slam", 2, 1993, pp. 12-15. 
16 i'vl. Beaucl , Le système national 111ondial hiérarchisé. Une nouvellr 
lecture c/11 capitalisme 111011dial, Paris, La Decouverte, 1987. 
17 Tra le ipotesi in te rpretative ciel fenom eno mafioso, partico-
larmente convincente sembra quella relativa alla mafia-impre-
sa e alla impresa mafi osa, che conduce ai concetti cli "economia 
polimorfa" e "mercato multidimensionale": cfr. U. Santino e G. 
La Fiura, L 'impresa. mafiosa. Da/l 'Italia agli Stati Uniti, Mi lano, 
Franco Ange li , 1990. 
18 È il linguaggio cli M. Cas tell s, The lnfonnational City. l nfor111a-
tion Tech:nology, Economie Restructuring, and the Urba.n-Regional 
Process, Oxford, Blackwell , 1989, in particolare p. 348. 
19 Si veda Tum u./1 the lights (inserto speciale sulle città) , in "The 
Economist", 29 luglio 1995, p.1 8. 
2° K. Ohmae, The Rise of Region State, in "Foreign Affairs", pri-
mavera 1993, pp. 78-87. 
21 Si veda F.v\l. Carter, Dubrovnik (Ragusa). A City-Classic State, 
Lonclon, Seminar Press, I 972, specie la carta a p. 55 1. 
22 Così si chiude il classico e misconosciuto lavoro cli E. Chu,0 

chili Semple, The Geogra./1hy of the Mediterrcmea.n Region. lts Rela-
tion lo Ancient HislOI)', New York, Holt ancl Company, 1931, p. 
706. 
23 R. Debray, La puissance et !es reves, Paris, Gallimarcl , 1984, p. 
144. 

AGEI - Geotema 1998, 12 


